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Nel dicembre del 2011 questa rivista dedicava 
un numero monografico alle cosiddette “Primavere 
arabe”, con particolare attenzione alla scena tunisina. 
Nella “Presentazione” scrivevamo che intendevamo 
riflettere su quella che, immediatamente, si era 
presentata agli occhi degli osservatori come «una 
modalità inedita di fare la Storia», senza leader, 
senza dottrine, senza programma articolati, 
mettendo in atto strategie di azione e comunicazione 
‘estemporanee’ accomunate da un’unica, precisa 
finalità: «la scomparsa delle dittature e la costruzione 
di un nuovo senso del bene comune», attraverso 
l’acquisizione di “dignità”, “libertà”, “giustizia”. 

Sapevamo di non poter ingabbiare in griglie in-
terpretative rigide la comprensione di un processo 
che continuava a dipanarsi sotto i nostri occhi, ma ci 
chiedevamo anche se il nostro sguardo fosse in grado 
di cogliere sino in fondo la complessità e l’articola-
zione di una situazione estremamente fluida, di cui 
non era chiara la direzione, benché certamente ce ne 
fosse una. Le elezioni del 23 ottobre 2011, che hanno 
visto la vittoria del partito islamista Ennahdha, segna-
vano una prima fase del processo postrivoluzionario, 
sorprendendo di nuovo molti osservatori, interni ed 
esterni, e ponendo loro nuovi interrogativi sul futuro 
di questo Paese, e sul senso che lì sembrava assumere 
l’esigenza di “dignità”, “libertà”, “giustizia”. Abbia-
mo accolto pertanto con vivo interesse la proposta di 
Giuseppe Scandurra di ospitare in queste pagine un 
nuovo capitolo del processo di rinnovamento attra-
versato dalla Tunisia e ancora in corso. Le questioni 
e gli interrogativi che Scandurra, insieme con Anto-
nia Trasforini, sollevava già pochi mesi dopo l’uscita 
del numero monografico dell’Archivio Antropologico 
Mediterraneo erano infatti in assoluta continuità con 
i temi affrontati, si sostenevano ad analoga postura e 
ne sviluppavano e enfatizzavano un aspetto centrale 
e irrinunciabile: il ruolo delle esperienze artistiche 
nel loro processo di “liberazione della parola”. 

All’indomani delle elezioni per l’Assemblea co-
stituente, una forte competizione politica aveva di-
viso il Paese in due forze antagoniste. Da un lato, 
un governo dominato dalle forze islamiste di En-
nahdha, dall’altro, una opposizione composita e di-
visa. Parallelamente, le rivendicazioni economiche, 
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politiche, sociali e culturali della società civile non 
avevano cessato di amplificarsi in tutto il Paese, con  
conseguenti repressioni da parte della polizia e inti-
midazioni da parte del potere. 

Al di là del gioco politico parlamentare e del 
profilo della futura Costituzione in corso di reda-
zione, tuttavia, la vera e propria posta in gioco della 
rivoluzione si andava a collocare, sin dall’inizio, in-
torno alla gestione della vita quotidiana per costru-
ire il modello futuro della società tunisina. Molto 
presto, la liberazione della parola si era accompa-
gnata a nuove risignificazioni del corpo nello spazio 
pubblico, a nuove procedure di controllo della vita, 
individuale e collettiva. Si mettevano in atto dei di-
spositivi inediti la cui sfida riguardava nuove forme 
di socialità, nuove forme di potere. Gli islamisti era-
no stati i primi a rivolgere la propria attenzione al 
‘governo’ del corpo. Nella loro preoccupazione di 
controllo totale della società, avevano eretto il sacro 
contro l’arte. E l’arte, in ogni sua forma espressiva, 
si era presto ritrovata, pertanto, a essere presa di 
mira. Gli ambienti islamisti desideravano ripulire lo 
spazio pubblico da ogni forma di rappresentazione 
contraria alla sharia e alla sua morale. Di colpo, gli 
artisti e le artiste (impegnati nel teatro e nel cinema, 
attori, scultori, pittori, musicisti, ballerini, rappers, 
artisti hip hop, di strada, ecc.) venivano a configu-
rarsi come l’avanguardia della contestazione e della 
resistenza alla tendenza moralizzatrice islamista di-
lagante. Prendendo possesso dello spazio urbano, 
le diverse arti diventavano allora le depositarie del-
la parola cittadina. Oggi ne pagano un prezzo pe-
sante, con minacce di morte, attacchi fisici e morali, 
divieto d’espressione, condanna a pene carcerarie. 

In questo dossier, gli autori nei loro contributi 
presentano una selezione dello straordinario fer-
mento artistico e culturale che la Tunisia oggi sta 
vivendo, soffermandosi su alcuni di quegli eventi 
artistici che possano restituirci la vitalità del clima 
che li sostiene. Accompagna le loro descrizioni una 
riflessione più generale sul ruolo delle arti contem-
poranee, sul rapporto tra arte e spazio pubblico, sul-
le forme di soggettivazione e di resistenza, sulle di-
namiche, infine, della socialità e dello stare insieme.




